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Arrestato anche un vescovo cattolico. Gli Stati Uniti protestano: «Condotta inaccettabile»

Dissidenti in cella
Clinton alza la voce
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Fanfare sulla Tiananmen, Jang accoglie l’ospite
PECHINO. Dalle edicole è stato fatto
sparirel librosugliscandalisessualidi
Clinton. Un peccato, «Il presidente
passionale» si vendeva bene. Pechi-
nosiètirataalucido,sparitibarbonie
mendicanti, pettinati i giardini della
Diaoyutai State Guesthouse, dove il
clan presidenziale è stato alloggiato.
Ritocchi di cortesia, che non bastano
a cancellare la disinvoltura con cui le
autorità cinesi hanno provveduto a
fermare quattro dissidenti di Xian,
messi dietro alle sbarre e rilasciati nel
giro di poche ore - tranne uno - per
evitare che potessero avere contatti
conlacarovanadiClinton.Unodegli
arrestatidovevaessereintervistatoda
una tv statunitense. Appuntamento
mancato: i dissidenti sono tornati a
casanonappenal’AirForceOneame-
ricano è decollato alla volta di Pechi-
no, seconda tappa della visita. Nella
«retata» è finito anche un vescovo
cattolico,JuliusJiuZhiguo.

Il presidente Clinton non ha dige-
rito losgarbo.«Mihadisturbato,non
è questo l’aspetto migliore della Ci-
na», ha detto. L’ambasciatore ameri-
cano James Sasser ha subito protesta-
to con le autorità cinesi, che hanno
respintoogniaccusa:quelledell’arre-
sto di «pretesi dissidenti» sarebbero
solo«voci»fattecircolareadarte,nes-
suno aveva avuto l’intenzione di
mettere in imbarazzo la Casa Bianca.
Pechino chiosa con asprezza: «Re-
spingiamo qualsiasi ingerenza stra-
nieranegliaffari internicinesisottoil
pretestodeidirittiumani».

Risposta «insoddisfacente» per un
incidente che il consigliere di Clin-
ton Sandy Berger definisce «comple-
tamente inaccettabile». «Sui diritti
umani laCinahaprecedenti terribili,

è unanazione autorita-
ria - ha detto Berger -.
Qualche progresso è
stato fatto ma non ba-
sta». La questione non
è chiusa, degli arresti di
Xian si parlerà anche
oggi nell’incontro tra
Clinton e il presidente
cinese Jang Zemin, in
un colloquio che - assi-
cura lo staff americano
- affronterà la spinosa
materia deidirittiuma-
ni. Argomento ineludi-
bile, ancheperché il ce-
rimoniale della giorna-
ta obbliga Clinton a
passare in rassegna il
picchetto d’onore su
piazza Tiananmen,
simbolo della repres-
sione dell’89, che se-
gnò l’inizio di nove an-
nidigelosino-america-
no.

Dagli Stati Uniti Am-
nesty International e
Human Rights Watch
chiedono al presidente
di cogliere l’occasione
per parlare delle viola-
zioni dei diritti umani. Quella della
Tiananmen insanguinata è un’im-
magine difficile da cancellare, Clin-
ton lo sae sa che il «dialogo costrutti-
vo» con la Cina può trovare cittadi-
nanza nell’opinione pubblica ameri-
cana solo se sarà accompagnato da
qualche gesto distensivo di Pechino
sui diritti umani. Ma per ottenerlo,
avverte il presidente, è «ancora più
importante che continuiamo a lavo-
rareconicinesi».

L’incidente non intralcia il pro-
grammaprevisto.Clintonnonvuole
trasformare l’occasione storica della
visita inunbracciodiferroconPechi-
no (e comunque è riuscito ad ottene-
regli elogi diun gruppo didissidenti,
che hanno apprezzato la ferma rea-
zione agli arresti di Xian). Prima di
partire per la capitale cinese, il presi-
dente visita il villaggio-modello di
Xiahe, convertito al mercato e a uno
sviluppo vorticoso: non tutte le case

hanno l’acqua potabile, ma tutte
hannola tvviacavo.PrestoaXiahesi
eleggeranno le autorità locali. Il Car-
ter Center stima piuttosto basso il
contenuto di democrazia delle ele-
zioni amministrative vantate da Pe-
chino:duevoltesutrec’èunsolocan-
didato,eseancheinomiinlizzasono
più d’uno sono sempre membri del
partitocomunista.

Clinton, in maniche di camicia e
sorridente come sempre, si gode il sa-

luto dei bambini e lo sventolio di
bandiere. Non si sofferma sui dati
raccolti dal Carter Center, loda i suc-
cessieincoraggialademocrazia.Poiil
presidente scortatoda Hillary -goffa-
mente chiamata «signora presiden-
te»dal sindacodiXianepoideclassa-
ta a «rispettabile signora» - visita in-
sieme a Chelsea la tomba dell’impe-
ratore Qin Shi Huangdi e i suoi sette-
mila guerrieri di terracotta. Come tu-
risti qualsiasi, padre e figlia si lancia-
no in un’estenuante trattativa con
un venditore cinese di souvenir che
per la riproduzione della testa di una
delle statue chiedeva225dollari.Do-
po un lungo tira e molla i Clinton la
compranoper45.

Altri affari hanno fatto da cornice
allo sbarco in Cina della corte presi-
denziale. Imprese americane e cinesi
hanno siglato contratti per oltre due
miliardi di dollari, per la costruzione
di due centrali elettriche. Ancora più
importanti le assicurazioni incassate
dal segretario al Tesoro americano.
Robert Rubin ha detto di aver ricevu-
toprecisegaranziesullastabilitàdella
moneta, Pechino non svaluterà lo
yuan, innescando un nuovo terre-
motosuimercatifinanziariasiatici.

È un primo successo della visita di
Clinton, che aveva posto la questio-
ne tra i principali punti in program-
ma. Delusione invece per le autorità
diPechino,checontavanosull’impe-
gno americano a non vendere armi a
Taiwan. Ilproblemaèalprimopunto
all’ordine del giorno dei colloqui tra
ClintoneJangZemin.Mailpresiden-
te americano ieri ha detto esplicita-
mente che «non ci sarà nessun cam-
biamento della nostra posizione nel
corsodiquestavisita».
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I PREPARATIVI

Via i barboni
e i Cd pirata
PECHINO. Cerimonia ufficiale su
piazzaTiananmen,simbolodellare-
pressione. Jang Zemin e Clinton at-
traverserannounlungotappetoros-
so,perpassare inrassegna ilpicchet-
tod’onore,mentrelabandasuonerà
gli inni deidue paesi.Ventunocolpi
di cannone saluteranno l’ospite. Pe-
chino è tirata a specchio per la ceri-
monia. Via i barbonie imendicanti.

I mercatini della capitale hanno fattosparire dallebancarelle compact disc
pirata, borse e abiti «griffati», ma «made in China», e ogni altra contraffa-
zione che violi gli accordi sulla proprietà intellettuale, firmati dal governo
cinese e disattesi da fabbricanti e venditori. Le biciclette parcheggiate male
vengonoportateviadallapoliziastradalelungoilpercorsodoveilpresiden-
te americano passerà, con il suo corteo di 10 limousine blindate e non si sa
quantiautomobili eautobus.Masipotrebbefareanchedipiù.Perlastorica
visita di Richard Nixon, che nel 1972 segnò la ripresa dei rapporti, Mao Ze-
dongordinòchelecaselungolestradeattraversatedalpresidentevenissero
abbattutee ricostruite.Nel1984,perRonaldReagan,questavoltasurichie-
sta americana,vennecostruita unatoilettepresidenziale sulla stradadaPe-
chinoallaGrandemuraglia,dotataanchediuntelefonosatellitare.

Clinton bacia la figlia Chelsea tra i soldati di terracotta di Xian Ap

«Ma la società civile vive una rinascita»
Per il sociologo Madsen l’esistenza di associazioni e gruppi è segno di libertà

Mary Robinson

«Progressi
sui diritti
umani»

L’INTERVISTA

NEW YORK. Richard
Madsen è un auto-
revole sociologo
dell’Università
della California a
San Diego, autore
con Robert Bellah
di un paio di volu-
mi sui costumi
americani che
hanno fatto scuola
negli anni novan-
ta. Ma da qualche
anno si è dedicato
con più attenzione allo studio
della società civile cinese, e
ha prodotto diversi libri, tra i
quali il recente China and the
American Dream, e uno studio
sui cattolici, China’s Catholic:
Tragedy and Hope in an Emer-
ging Civil Society, che uscirà in
autunno. Lo raggiungiamo
per telefono a Minneapolis,
dove si sta svolgendo proprio
in questi giorni una conferen-
za sulla religione in Cina,
questione che ha assunto una
forte importanza nel dibattito
americano.
Qualèlaportatadellarinascitare-
ligiosainCina?

«C’è un enorme varietà di re-
ligioni, gruppi religiosi di ogni
tipo sono nati in questi ultimi
anni. Ciò che dimostrano, in
evidente contraddizione con la
repressione dei diritti umani, è
l’esistenzadiunagrandelibertà,
certamenteincontrollataesem-
pre sotto minaccia, ma non per
questo meno vera. In genere i
gruppi religiosi devono regi-
strarsipresso ilgoverno,esegui-
re delle leggi restrittive. Ma la
maggiorpartescegliedinonfar-
lo, e di operare underground.
Possono essere puniti per que-
sto, ma non spesso non lo so-
no».
Malapersecuzionedei leaderreli-
giosi è un fatto, perfino in questi
giorni ci giunge notizia dell’arre-
sto di un vescovo cattolico. Non è
una contraddizione alla sua ana-
lisi?

«Ognitantolareligioneviene
vista, da un governo che conti-
nua ad essere autoritario, come
sovversiva e pericolosa. È noto

che le organizzazioni religiose
clandestine riescono a soprav-
vivere corrompendo i pubblici
ufficiali locali. Capita quindi
che qualcuno di questi non
consideri soddisfacente la bu-
starella ricevuta, e faccia scatta-
re la repressione. Ovviamente
tutti questi gruppi vivono nella
più grande incertezza, ma non
dobbiamo dimenticare o tra-
scurare il fatto che tuttaviahan-
nounacertalibertàdiesistere».
Come interpretare questo feno-
meno?

«Non è solo la religione che
esprime la vivacità della società
civile cinese. Un vasto numero
di attività si svolge fuori della
legge, nel bene e nel male. Il
mercato nero è un esempio im-
portante, soprattutto nel cam-
po della pirateria dei software.
Lo scorso marzo, quando ero a
Pechino, fuori del mio albergo
sono stato accostato da alcuni
individui che volevano vender-
mi Windows 98 per 4 dollari.
Nel 1994, quando sono vissuto
inCinaperqualchetempo,que-
stonon sarebbe stato minima-
mente possibile. Le personeche
conosco in Cina sono piuttosto
soddisfatte del miglioramento
della situazione, perché la liber-
tàèunconcettorelativo,e lapa-
ragonano a quella che avevano
precedentemente. Inoltre sono
contenti del fatto che le condi-
zioni economiche sono decisa-
mente migliorate. Non è tutto,
maèungrandepassoavanti».
Dobbiamo pensare che lo svilup-
po economico quindi è un pro-
gressosufficiente?

«No,anzi. Sonoconvintoche

per l’amministrazione Clinton
concentrarsi semplicemente
sugli interessi economici degli
StatiUnitiedellaCinaèunerro-
re.Perchèidirittiumani,maan-
cora più importante la questio-
ne della certezza della legge, so-
no fondamentali per la stabilità
dellaCina».
Come interpretare questa condi-
zione per così dire libertaria della
società cinese, mista all’autorita-
rismo del governo, in una even-
tuale transizione a un sistema de-
mocratico?

«Èunaprospettivamoltolun-
ga, ma non vedo molta stabilità
nel futuro.CertoinCinac’ème-
no anarchia che in Russia, an-
che con tutta la proliferazione
diattivitàdiverse, inclusalama-
fia. E c’è un’enorme corruzio-

ne.Quindi la situazioneè molto
fragile.La realtàèche ilgoverno
sta procedendo lentamente alla
liberalizzazione del mercato, e
mantiene sotto controllo una
vasta manodopera che in qual-
siasi società capitalistica reste-
rebbe disoccupata. La perma-
nenza del mix socialismo-capi-
talismo è ciò che per il momen-
toimpedisceilcaos».
Che cosa si aspettano gli america-
nidalviaggiodiClintoninCina?

«Percomesonoandatelecose
finora, Clinton ha un obiettivo
minimo e massimo: ottenere la
promessadalgovenocineseche
non svaluterà il yuan. E la può
ottenere perché la Cina non è
ancora completamente nel si-
stema capitalistico, quindi rie-
sceacontrollare lapropriavalu-

ta centralmente, indipendente-
mentedaimercati. I leadercine-
si sono interessati a mantenere
l’economia in buona forma,
perché non hanno più grande
legittimità dopo Tienanmen, e
se la crescita rallenta o si ferma
sarannoguaiperloro».

Crede che i cattolici
cinesi rappresentino
una forzaprogressiva
nellasocietà?

«Non sono molto
ottimistaaquestori-
guardo, perché il
cattolicesimoè forte
soprattuttonelle zo-
ne rurali, e si è ripro-
dotto nelle forme
molto tradizionali
precedenti alConci-
lio Vaticano II. Po-

trebbe essere paragonato all’in-
fluenza della chiesa nel sud d’I-
talia come l’ha interpretata Ro-
bert Putnam. Può anche cam-
biare nel futuro, ma per adesso
nonmisembraproprio».

Anna Di Lellio

Le associazioni
religiose
sopravvivono
corrompendo
i burocrati

Anche il
mercato nero
è sintomo
positivo
di vivacità

VIENNA. L’alto commissario delle
Nazioni Unite per i diritti umani,
Mary Robinson,ha affermato ieridi
essere rimasta «impressionata» dai
progressi della Cina in materia di ri-
spettodeidirittidell’uomo.

Nel corso dell’apertura delle ceri-
monia a Vienna nell’ambito delle
manifestazioni per il cinquantesi-
mo anniversario della dichiarazio-
nedeidirittiumani,MaryRobinson
non ha voluto fare commenti sulla
vista del presidente americano Bill
ClintoninCina.

Robinson ha invece voluto sotto-
lineare la sua favorevole impressio-
ne per la «serietà» dimostrata dalla
Cina sulla questione dei diritti del-
l’uomoesullavolontàatrasmettere
una cultura dei diritti umani nella
Cina moderna. Il giudizio di Mary
Robinson sulla Cina non si limita
tuttavia alla sottolineatura degli
aspettipositivi.

L’AltocommissariodelleNazioni
Uniteperidirittiumanihadettoan-
che diavere inprogrammaunavisi-
ta in Cina. Robinson, ha annuncia-
to che si recherà in visita ufficiale
nel grande paese asitativo nel pros-
simo settembre. «Non mancherò -
ha aggiunto - di sottolineare le no-
stre preoccupazioni per la situazio-
ne dei diritti umani in Cina, soprat-
tutto per quanto riguarda i diritti
politici e civili. Ma discuteremo an-
che i diritti economici e sociali, do-
ve la Cina ha compiuto passi in
avanti. L’obiettivo principale di
questavisita inCinaèquellodicon-
tribuire a far germogliare anche in
quel Paese una cultura dei diritti
umani, obiettivo difficilmente per-
seguibileinassenzadidialogo».

Quelladioggisarà intantolagior-
nata «clou» dell’assemblea dove in-
terverranno,traglialtri, ilsegretario
generaledell’OnuKofiAnnan,Pino
Arlacchi, direttore esecutivo delle
Nazioni Unite per il controllo della
droga, l’attore americano Maichael
Douglas che leggerà la prefazione
della dichiarazione dei diritti uma-
ni e i premi nobel della Nigeria e del
Sudafrica Wole Sonynka e l’arcive-
scovoDesmondTutu.

Con un laconico «no comment» la Santa Sede ha reagito alla detenzione del prelato

Il Vaticano tace ma spera nella «svolta»
Ma la rivista «Fides» arriva in Cina attraverso Internet. I discorsi del Papa accessibili ad un milione di persone.

CITTÀ DEL VATICANO. Con un la-
conico no comment il portavo-
ce vaticano ha reagito, ieri, alla
notizia dell’arresto del vescovo
cinese, mons. Julius Jia Zhi-
guo, della diocesi di Zheng
Ding nella regione Hebei a cir-
ca 250 chilometri a sud di Pe-
chino, segnale di una stretta
antireligiosa proprio mentre il
presidente statunitense, Bill
Clinton, tratta con il Governo
cinese anche il problema dei
diritti umani. La Santa Sede - ci
ha detto un prelato della Se-
greteria di Stato - «rimane con
mano tesa aspettando che il
Governo di Pechino faccia al-
trettanto», come aveva detto
di recente mons. Jean-Louis
Tauran», il ministro degli este-
ri del Papa.

«Ma non c’è da meravigliarsi
per l’arresto del vescovo Julius
Jia Zhiguo, che tra l’altro è una
persona molto apprezzata e
popolare per la sua grande spi-
ritualità», ci ha dichiarato, ieri,
padre Roberto Cervellera, di-
rettore dell’agenzia delle mis-

sioni «Fides», che ha aperto in
questi giorni un «sito» Internet
in Cina, e che è tornato da
non molto da Pechino e Hong
Kong. «L’operazione, che por-
tato all’arresto di mons. Jia
Zhiguo, come altri non eccle-
siastici - ha osservato - si ripete
ogni qualvolta si vuole impe-
dire a personalità religiose un
loro contatto con delegazioni
estere interessate al problema
dei diritti umani. La ragione
dell’arresto è perché il vescovo
si rifiuta di iscriversi all’Asso-
ciazione della Chiesa patriotti-
ca, subordinata al Governo, il
quale, secondo la vecchia vi-
sione confuciana e taoista, si
considera come l’antico impe-
ratore, figlio di Dio, e non può
ammettere che ci siano figli di
un altro Dio». E ricorda che
«analoghi arresti di vescovi
della Chiesa sotterranea si so-
no verificati quando tre perso-
nalità statunitensi - il vescovo
cattolico Theodor McCarrick,
il rabbino Arthur Schneider, il

protestante Donald Argue - fe-
cero nel febbraio scorso una vi-
sita in Cina, in base ad un ac-
cordo tra Clinton e Jian Ze-
min».

Ma precisa che «il problema
dei diritti umani e della libertà
religiosa sta diventando strin-
gente per i governanti cinesi
perché autorevoli economisti e
studiosi di varie discipline,
iscritti al partito o ad esso vici-
ni, cominciano a sostenere,
pubblicamente, che vedono
una rinascita religiosa nel po-
polo e che le religioni possono
essere uno strumento impor-
tante per la costruzione di una
solidarietà sociale»«.

Lo ha sostenuto, in questi
giorni, il prof. He Guanghu,
membro dell’Accademia delle
Scienze Sociali di Pechino, alla
Conferenza ecumenica «Euro-
pa-Cina» tenutasi in Norvegia.
Ha detto che «la crisi morale e
spirituale della società cinese è
al centro delle domande di
molti che sono preoccupati del
futuro della Cina». Ha rilevato

che «negli ultimi venti anni le
religioni - soprattutto il buddi-
smo ed il cristianesimo - stan-
no esercitando una crescente
influenza contrastando il col-
lasso morale della società».

Ed è significativo, oltre che
contraddittorio, che le autorità
cinesi, da una parte, continua-
no ad ostacolare le religioni, e,
dall’altra, dal 4 giugno anni-
versario del massacro di Tie-
nanmen, hanno accettato che
la «Fides» aprisse un suo «sito»
su Internet, attraverso cui sono
già passati, in lingua cinese, i
discorsi di Giovanni Paolo II e
le più importanti notizie del
Vaticano e delle missioni. In
Cina, gli abbonati privati a In-
ternet, fra cui molte università,
sono passati da alcune decine
di migliaia, nel 1995, a circa
un milione a fine maggio
1998. Dai primi riscontri que-
sto «sito» è stato preso letteral-
mente d’assalto dagli abbona-
ti.

Alceste Santini


